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All'Aldina, nata nel 1923,


rimasta vedova nel 1986,


a luglio, 30 anni dopo,


si è ritrovata col suo Aldo.


Ciao mamma, ciao papà.




PROLOGO


La passione per il calcio, l'amore per il più bel gioco al mondo, tutto è nato da lì.


Dopo essermi raccontato, nel primo libro, quasi per scherzo è nata l'idea del blog. Ho così partorito Coach Therapist, il salva panchine, il consulente in grado di risolvere qualsiasi problema di convivenza all'interno delle società di calcio. L'antidoto alla terribile malattia conosciuta col nome di: esonero.


Nella stagione sportiva 2015-2016, il nostro attivo consulente ha pubblicato 38 cronache di partite e 36 articoli di argomento calcistico. Dalla Serie D alla Seconda Categoria, ha commentato l'immenso mondo del calcio dei dilettanti.


L'idea, a fine stagione, era di raccogliere in un libro tutti i 74 post, ma ecco che si accende la lampadina.


Non lo nego, ho sperato per tutta l'annata di essere chiamato, da qualche collega nei guai, per salvare la sua precaria situazione. Non è avvenuto! Oserei dire normale, per lo meno logico, ma il fatto mi ha lasciato un po' di amaro in bocca.


Ho così preso la decisione di farlo lavorare io, il nostro consulente, proponendogli, in questo nuovo romanzo, dei casi da risolvere.


Da subito, nel blog, ho visto il rapporto tra Coach Therapist e me come tra due differenti identità: ho spesso parlato di dottor Jekyll e mister Hyde. Per questo, i protagonisti del racconto sono due: Moreno, il consulente e Renato, l'amico fidato, il suo alter ego. Personalmente, mi piace vederli all'opera nei panni di Sherlock Holmes e del dottor Watson: ambizioso?


Vorrei, semplicemente, potermi rendere utile a chi lavora nel calcio dilettantistico: questa la mia unica ambizione. Vorrei mettere a disposizione degli addetti ai lavori, quella che viene comunemente chiamata la mia esperienza. Quello che meglio definirei il mio bagaglio di situazioni vissute, in campo prima e nello spogliatoio poi, per lunghi anni.


Come un tedoforo dei giochi olimpici, sarei fiero di tenere accesa la fiammella, per poi passare ad altri la fiaccola della passione calcistica. In un mondo, quello dilettantistico, nel quale la prima, se non unica, motivazione dovrebbe proprio essere l'amore per il calcio: il gioco più bello al mondo.


https://coachtherapist.wordpress.com




Moreno, Renato, Coach Therapist


“Mister, per chi scrive?”


Sempre la solita, noiosa domanda!


È la seconda domenica di novembre, ci troviamo sugli spalti dello stadio comunale di Rivolta d'Adda per assistere ad un incontro di calcio. La formazione di casa affronta i milanesi del Tribiano, un incontro di alta classifica del campionato di Promozione.


Siamo alla decima giornata e, gli ospiti, guidano la classifica con 23 punti, frutto di 7 vittorie e 2 pareggi. I locali, secondi, alla pari con la Trevigliese, seguono con 18 punti: 6 le vittorie, 3 le sconfitte.


L'importanza dell'incontro, questo il motivo che ha spinto Moreno a scegliere Rivolta in questa domenica che, come ogni santa domenica, noi dedichiamo ai campionati di calcio dilettantistici.


Lui, come suo solito, è arrivato allo stadio con largo anticipo, ha usufruito di un biglietto omaggio, si è fatto consegnare le formazioni e, soddisfatto, si è messo a chiacchierare. Personaggio assai conosciuto sui campi di calcio della zona, non fa fatica a trovare qualcuno con cui scambiare quattro chiacchiere e lui, non si tira certamente indietro.


Ma quando le squadre scendono in campo, il suo atteggiamento cambia nettamente: estrae un piccolo registratore dalla tasca, lo accende e si mette, sotto voce, a parlottare, commentando la partita.


Centrocampista dai piedi buoni, Moreno ha militato in Serie B ed ha allenato sino al campionato scorso. Visto il peso degli anni, ben oltre la sessantina, non gli è parso poi così grave l'essere rimasto senza una squadra da allenare. Tuttavia, con l'avvicinarsi del nuovo campionato, è andato in crisi, un gran senso di vuoto si è impossessato di lui ed io, ho cercato di aiutarlo.


Mi chiamo Renato e, da pochi anni, ho superato la sessantina. Come tutti quelli della mia generazione, o quasi, ho giocato a calcio, sin dall'infanzia. Una discreta carriera, tra la vecchia Serie D, tre o quattro anni, e la Promozione. Niente di speciale, un buon marcatore, uno stopper, non molto tecnico ma arcigno al punto giusto. Grazie al calcio, sono stato assunto in banca e, finalmente, sono giunto alla tanto agognata pensione. Ho smesso presto di giocare, ma non ho certo abbandonato lo sport che amo. Mi son messo ad allenare, con alterne fortune, sino a due anni or sono.


Moreno ed io ci conosciamo da anni, abitiamo nella stessa cittadina e le nostre storie calcistiche si sono spesso incrociate. Siamo buoni amici ed è così che un giorno, tra una chiacchiera e l'altra, gli ho buttato lì la mia idea.


“Perché non scrivi di calcio? Sono sicuro, con la tua passione e la tua esperienza, ti divertiresti!”


Lui è rimasto a lungo in silenzio e mi ha fissato, un po' stralunato, prima di rispondermi.


“Mi vuoi prendere in giro? Scrivere non è, né il mio mestiere, né la mia passione.”


“Hai perfettamente ragione – ho provato ad insistere – ma c'è sempre una prima volta. Conosci la materia alla perfezione e la preparazione scolastica non ti manca, perché no?”


Senza aprir bocca, senza nemmeno un saluto, se ne è andato e non l'ho più visto per alcuni giorni. Non mi sembrava fosse il caso, comunque pensai fosse adirato con me, pazienza.


Quando si è ripresentato, era raggiante: “Grazie – disse sorridendomi – mi hai dato un'ottima idea, ora mi serve il tuo aiuto.”


“Calma – risposi preoccupato – spiegati meglio.”


Partì a raffica e, come una ben oliata mitragliatrice, mi elencò tutto quello che gli frullava nella testa.


La mia provocazione lo aveva scosso, lo aveva fatto pensare. L'idea gli era parsa interessante, avrebbe potuto avere degli sviluppi, ma come metterla in atto? Chi era lui, per poter mettersi a scrivere di calcio?


Come sempre, fu il caso a metterci lo zampino.


Moreno stava leggendo un interessante articolo, sul Notiziario del Settore Tecnico, riguardo al numero sempre crescente degli esoneri: dalla Serie A alla Terza Categoria. Numeri spaventosi, indice di una cattiva abitudine, sempre più dilagante. E mentre stava pensando che, anche lui, si era trovato in quella situazione, deluso e abbandonato da tutti, ebbe l'idea.


“Sarò il salva panchine, un consulente per allenatori in crisi, un amico, per colleghi che si trovano sull'orlo del baratro.”


Con quale passione, con che convinzione, mi stava esponendo il suo progetto, un entusiasmo contagioso.


“Non male come spunto, ma come potrei rendermi utile?” chiesi, non appena riuscii a fermare quel fiume in piena.


“L'idea è ottima, credimi! Va sviluppata e resa fattibile e qui mi servi tu. Sai che sono imbranato per certe cose. Ti rendi conto: potremmo dare vita ad una figura che nel mondo del calcio ancora non esiste”


“E perché no? - lo interruppi – Diciamo....un Coach Therapist.”


Mi fissò in silenzio, con gli occhi sbarrati, per qualche secondo e poi urlò di gioia: “Sei un genio! Hai già capito tutto! Siamo in perfetta sintonia, non ci resta che metterci al lavoro.”


Ebbe così inizio la nostra nuova avventura. Casa mia, casa sua, il bar: ci buttammo a capo fitto nel suo progetto. Non c'era tempo da perdere, l'inizio della nuova stagione era alle porte e noi volevamo essere pronti. Eravamo lanciati.


I comuni amici ebbero la netta certezza, in quelle settimane, che non avevamo tutte le rotelline al loro posto. Non ci interessava più di tanto, noi avevamo ritrovato un entusiasmo esagerato. La passione per il gioco del calcio, che ci aveva accompagnato per tutta la nostra esistenza, si stava un po' affievolendo negli ultimi anni. Questa nuova idea, la creazione di questa nuova figura, avevano risvegliato la nostra passione. La piccola fiammella era tornata a splendere, come un grande falò.


Il termine Coach Therapist gli era assai piaciuto e da lì partimmo per sviluppare il nostro progetto. Era fondamentale avere le idee chiare, essere precisi, al fine di riuscire ad essere compresi. Dovevamo, prima di tutto, definire chi fosse questa nuova figura di consulente, di chi e di che cosa si occupasse. Armati di computer, il sottoscritto, sue erano le brillanti idee, ci mettemmo ad indagare sul significato di tutti i termini in cui ci imbattevamo. Era necessario dare alla nostra creatura una ben precisa identità.


Patologia, terapia, clinica, consulenza, salute, cura, malattia, medico, tocco, rimedio, terapista, alcuni dei termini da noi affrontati, passando da Ippocrate ad Aristotele. E dopo aver definito il suo ruolo, ci siamo domandati chi potesse essere il suo cliente, il malato che lui avrebbe dovuto curare. La risposta ci è parsa abbastanza facile: allenatori, giocatori, dirigenti. Una volta chiarito anche questo punto, pensai fossimo finalmente pronti.


“E se mi chiamassero? Come dovrei comportarmi?” mi chiese Moreno, assai perplesso.


Come al solito, aveva ragione lui. Ci eravamo tanto preoccupati delle definizioni, della teoria, ma in pratica: come avrebbe dovuto comportarsi il nostro consulente, una volta chiamato in causa?


Gli avevamo cucito addosso un bel abito, avevamo dato a lui un ruolo importante “il salva panchine”, ma non lo avevamo fornito di cervello. Non gli avevamo consegnato le armi necessarie per sconfiggere il suo peggior nemico, il brutto male conosciuto col nome di “esonero”.


“Senti, sono sfinito! Abbiamo bisogno di tirare il fiato.” risposi, lasciando cadere le braccia.


“Hai ragione!” replicò lui stranamente “Stacchiamo la spina; è venerdì, ci rivediamo lunedì. Ti prego, se ti venisse qualche idea, prendi appunti.”


“Mi vien voglia di strozzarti!” esclamai sorridendo.


Moreno era fatto così! In quel momento, tutte le sue energie erano indirizzate sul nuovo progetto. Ero più che sicuro: lui, la spina, non l'avrebbe certo staccata.


L'accordo era di rivederci lunedì pomeriggio, al bar, due chiacchiere, così, tanto per ripartire. Con un'ora di anticipo, sull'orario stabilito, mi chiamò al cellulare per dirmi di raggiungerlo a casa sua. Quando mi fece entrare, il perché mi apparve più che evidente. Sul tavolo, ben allargato, v'era un grande foglio bianco. Mi avvicinai incuriosito, che gran pasticcio! C'erano nomi, parentesi, righe dritte ed oblique, percorsi fissi e/o alternativi.


Coach Therapist: consulente per allenatori in crisi. L'allenatore era il nostro più probabile cliente, non l'unico, e lui era all'origine di quell'enorme pasticcio.


Con estrema calma, Moreno mi spiegò come aveva avuto origine quella cartina geografica e quali fossero le sue finalità. Aveva fatto un lavoro immane, aveva considerato ogni problematica ipotizzabile, nel corso di una stagione sportiva, tra le varie componenti di una società calcistica, i nostri possibili clienti.


Più che evidente il presupposto: se fosse stato interpellato, il nostro consulente si sarebbe trovato di fronte ad una situazione patologica da affrontare. Quella cartina, quel pasticcio, gli avrebbe indicato come meglio muoversi, per poter diagnosticare quale fosse e dove si annidasse la malattia, per capire chi fosse l'ammalato.


La cura? Non esisteva una casistica! Affrontando i primi casi, Coach Therapist avrebbe dovuto basarsi sul suo trascorso da tecnico: in materia di esoneri, non gli faceva certo difetto una buona esperienza.


“Complimenti! Ma la spina, quando l'hai staccata?”


Sorrise soddisfatto: “Sai, quando si accende la mia lampadina.....”


Il grosso del lavoro era già stato fatto. Passammo la nostra giornata a verificare ogni dettaglio. Sembrava tutto a posto, ci sentivamo orgogliosi. Avevamo dato vita a questa nuova figura di consulente per questioni calcistiche e lo avevamo dotato di una dimensione sufficientemente scientifica.


“Siamo pronti, pronti e perfettamente sconosciuti! Come possiamo fare?” mi chiese, tra il soddisfatto e l'ansioso.


“Con calma, un problema alla volta! L'idea iniziale era: scrivere di calcio. Ora, non sarai più tu, ma Coach Therapist a dover scrivere di calcio. Non ci rimane che decidere come e dove.”


“Questo è compito tuo! - incalzò lui – Te l'ho detto da subito: io, per certe cose, non sono tagliato.”


“Tranquillo, penso di avere la persona adatta.”


Presi il cellulare e chiamai un giovane amico, super impegnato in mille attività, ma sempre disponibile a darmi una mano, quando si trattava di calcio.


Ci incontrammo il giorno dopo, in un bar vicino a casa sua. Cercando di essere il più preciso possibile, gli esposi il nostro progetto e l'ostacolo che ci stava bloccando. La sua risposta fu immediata.


“Facile! Non dovete far altro che creare un blog, sul quale posterete tutti gli articoli del vostro consulente. Aprire una o due pagine facebook, per ottenere più amicizie possibili e condividere i vostri articoli. Nel giro di poco tempo verrete conosciuti.”


Una cosa di una semplicità incredibile, a suo dire, arabo, per noi due vecchietti. Gli chiedemmo di spiegarci meglio, con calma, il percorso da seguire. Lui, per tutta risposta, tolse il computer dallo zaino e si mise all'opera.


Impiegò del tempo, solo perché esagerato, in quanto a pignoleria. E dopo aver pigiato a ritmi vertiginosi, su quella povera tastiera, alzò il capo: “Questo qui, potrebbe essere il vostro blog, e queste due, le vostre pagine facebook – ci spiegò, mostrandoci lo schermo – che ne dite?”


Non sapevamo proprio cosa rispondere, dopo aver assistito ad uno spettacolo per noi incomprensibile. Moreno mi guardava, come per dirmi – parla tu, è tuo amico – io, non riuscivo ad aprir bocca.


“Non dovete spaventarvi – intervenne il mago del computer – non è affatto complicato. L'importante è cominciare e, dopo un po', vi sembrerà tutto facile.”


“Se lo dici tu, – intervenni, ritrovando la parola – ti sarai accorto di aver usato termini, a noi, pressoché sconosciuti. Speriamo di farcela!”


“Dobbiamo farcela! – sbottò Moreno – Sarebbe assurdo fermarci ora, dopo tutto il lavoro che abbiamo affrontato, per dei problemi di natura tecnologica che, un bimbo di tre anni, risolverebbe in quattro e quattro otto.”


Dopo questa sentenza, ringraziammo il mio giovane amico, lo salutammo e ci allontanammo senza aprir bocca, abbastanza scioccati.


Il ragazzo aveva perfettamente ragione, l'importante era iniziare. Fu così che Moreno, o meglio Coach T, si mise a scrivere di calcio, il nostro calcio, il calcio dei dilettanti. Un post al giovedì, dettato dall'ispirazione, la cronaca della partita alla domenica. Lui mi chiede, ogni settimana, di accompagnarlo allo stadio. Non sempre riesco ad accontentarlo, in questo caso, questa domenica, sono con lui sugli spalti del comunale di Rivolta d'Adda.
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